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FANGHI DI SEGAGIONE DELLE PIETRE ORNAMENTALI – APPLICAZIONE DEL 
DECRETO LEGISLATIVO N. 117/2008 IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE – INTERPELLO MINISTERO AMBIENTE 

 

Con interpello ai sensi dell’articolo 3-septies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n, 152, relativo 
all’applicazione della disciplina di cui al decreto legislativo n. 117/2008, Confindustria ha formulato un 
quesito al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica (MASE) in merito a specifiche 
problematiche amministrative derivanti dalla produzione, gestione e smaltimento dei residui derivanti 
dalle operazioni di riquadratura e taglio di pietre ornamentali finalizzate all’ottenimento del prodotto da 
destinare alla commercializzazione. 

L’interpello, in particolare, ha riguardato alcune problematiche relative all’utilizzo, ai fini di ripristino e 
recupero geomorfologico, dei rifiuti di estrazione per la ripiena dei vuoti e volumetrie dall’attività 
estrattiva del travertino, ma ha una rilevanza per ogni tipo di pietra ornamentale. 

Il quesito posto da Confindustria sono finalizzati ad ottenere finalmente una corretta interpretazione 
normativa in merito alle possibilità di smaltimento o riutilizzo nei vuoti di cava dei fanghi di segagione 
provenienti anche dalle attività di taglio nei laboratori destinati alla lavorazione dei blocchi estratti. 

Confindustria ha richiesto, in particolare, se il materiale proveniente dall’attività di segagione delle 
pietre ornamentali sia un rifiuto di estrazione come definito dal decreto legislativo    n. 117/2008   e 
come tale non assoggettato alla parte IV del decreto legislativo n. 152/2006, e se il medesimo materiale 
mantenga ancora la qualifica di rifiuto di estrazione ancorché il processo di segagione sia svolto in un 
impianto interno o esterno al sito estrattivo gestito dal ,medesimo titolare dell’autorizzazione di cava o 
l’impianto esterno dedichi uno o più telai di segagione all’esclusivo taglio dei blocchi di provenienza di 
un singolo sito estrattivo, restituendo allo stesso il fango o il pezzame della segagione del blocco. 

Ulteriore istanza di parere ha riguardato la possibilità di gestione del residuo di segagione quale 
sottoprodotto, ai sensi dell’articolo 184-bis del decreto legislativo n. 152/2006, qualora lo stesso residuo 
non sia stato inserito nel piano di gestione dei rifiuti di estrazione ai sensi dell’articolo 5 del decreto 
legislativo n. 117/2008 e se i fanghi di segagione e il pezzame prodotto possano essere utilizzati  per la 
ripiena dei vuoti e delle volumetrie prodotti dalle attività estrattive in considerazione delle previsioni 
dell’articolo 10 dello stesso decreto legislativo n. 117/2008. 

L’articolo 10 sopra citato prevede, a determinate condizioni, che i rifiuti di estrazione possano essere 
utilizzati a fini di ripristino e ricostruzione per la ripiena dei vuoti e delle volumetrie prodotti 
dall’attività estrattiva superficiale o sotterranea: deve essere garantita la stabilità dei rifiuti di estrazione, 
deve essere impedito l’inquinamento del suolo e delle acque di superficie e sotterranee e deve essere 
assicurato il monitoraggio dei rifiuti di estrazione.  
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Nel caso in cui si proceda al riempimento dei vuoti di estrazione con rifiuti diversi dai rifiuti di 
estrazione, l’operazione potrà essere effettuata nel rispetto del decreto legislativo n. 36/2003 relativo alle 
discariche di rifiuti (salvo le interpretazioni integrative intervenute con la sentenza della Corte di 
Giustizia Europea del 28 luglio 2016 (Causa C – 147/15) 

Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica ha riscontrato l’appello  in data 22 novembre 
2024, ed ha trasmesso le proprie osservazioni interpretative, fornendo, prioritariamente, il quadro 
legislativo di riferimento, che di seguito si riporta: 

In merito a quanto stabilito dall’articolo 3, comma 1, lettera d), del d.lgs. n. 117 del 2008, sono 
considerati rifiuti di estrazione “i rifiuti derivanti dalle attività di prospezione o di ricerca, di 
estrazione, di trattamento e di ammasso delle risorse minerali e dalla sfruttamento delle cave”. 

La successiva lettera i) del medesimo articolo fornisce la definizione di trattamento, ovvero “il 
processo o la combinazione di processi meccanici, fisici, biologici, termici o chimici svolti sulle 
risorse minerali, compreso lo sfruttamento delle cave, al fine di estrarre il minerale, compresa la 
modifica delle dimensioni, la classificazione, la separazione e la lisciviazione, e il ritrattamento 
di rifiuti di estrazione precedentemente scartati; sono esclusi la fusione, i processi di 
lavorazione termici (diversi dalla calcinazione della pietra calcarea) e le operazioni 
metallurgiche” 

L’ANIM ritiene opportuno integrare i riferimenti normativi sopra riportati richiamando l’allegato I del 
decreto legislativo sui rifiuti delle industrie estrattive, relativo alla caratterizzazione degli stessi rifiuti, e 
tale classificazione, per quanto di interesse, deve essere effettuata ai sensi della voce pertinente della 
decisione comunitaria 2000/532/CE, con particolare riferimento alle caratteristiche di pericolosità (la 
decisione 2000/532/CE precitata è stata aggiornata con la decisione 2014/955/UE del 18 dicembre 
2014). 

Per la classificazione dei rifiuti di estrazione, ai sensi della decisione 2014/955/UE, si identifica 
prioritariamente la fonte che genera i rifiuti derivanti dalla lavorazione, mediante taglio e/o spacco, delle 
pietre ornamentali, individuando il relativo capitolo: 

01  - Rifiuti derivanti da prospezione, estrazione da miniera o cava, nonché dal trattamento fisico o 
chimico di minerali 

La definizione di cui sopra sui rifiuti di estrazione data dal decreto legislativo n. 117/2008 riprende 
quella riportata al capitolo 01 dell’elenco di cui alla decisione 2014/955/UE, la quale entra in maggior 
dettaglio, specificando il tipo di trattamento effettuato, che può essere di tipo chimico e fisico. 

Si entra nella specificazione del significato della fonte di produzione 01 con l’ulteriore dettaglio: 

01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi  

All’interno della voce 01 04 si rinvengono le specificazioni che interessano. 
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Si riportano, per completezza, i riferimenti ai codici 01 04 applicabili alle pietre ornamentali. 

• 01 04 07* rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trattamenti chimici e fisici di 
minerali non metalliferi  

• 01 04 13 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 
01 04 07  

Dallo stralcio dell’elenco di cui sopra, si evidenzia che gli sfridi e i fanghi di segagione prodotti nei 
laboratori per il taglio delle pietre ornamentali, indipendente dalla collocazione dei laboratori stessi, 
rientrano a pieno titolo nel concetto di rifiuti di estrazione: si vedano, in particolare, i codici 01 04 13 e 
01 04 07*. 

La legislazione mineraria italiana introduce elementi di particolare rigidità, in quanto considera in modo 
unitario l’intero ciclo minerario, dall’estrazione alla lavorazione per la commercializzazione del 
minerale, per cui appartengono al ciclo minerario esclusivamente le attività condotte dalla singola 
industria estrattiva e solo per il minerale estratto nella cava o miniera, mentre la definizione comunitaria 
individua gli sfridi e i fanghi di segagione quali rifiuti di estrazione, indipendentemente dalla loro 
produzione all’interno di un ciclo unico condotto dal titolare dell’autorizzazione di cava o di cicli 
differenti condotti da diversi soggetti (titolare dell’attività di cava e titolare del laboratorio di segagione) 

Per il MASE, in considerazione di quanto già espresso con un precedente parere del 28 giugno 2023 in 
risposta ad analogo quesito sulla gestione di altri residui del settore estrattivo, le attività di taglio delle 
lastre di travertino descritte nell’istanza possono essere annoverate tra le operazioni di trattamento di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera i) del citato decreto legislativo n. 117 del 2008 e pertanto si può 
ritenere che i residui ottenuti da tali attività siano ascrivibili ai rifiuti di estrazione di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera d) del medesimo decreto.  

Ulteriore risposta riguarda la gestione dei residui del settore estrattivo quando gli stessi, per situazioni 
di natura logistica e di gestione dei cicli estrattivi vengono ad essere prodotti all’esterno del sito 
estrattivo ovvero presso impianti gestiti dal medesimo titolare dell’attività estrattiva. Rispetto ad 
analoga questione, già affrontata da questo Ministero attraverso un parere congiunto con l’allora 
Ministero dello sviluppo economico in occasione dell’emanazione del d.lgs. n. 117 del 2008 (parere 
AE/02/2010), la commissione interministeriale ha concluso che in tali casi occorre fare riferimento alla 
definizione di sito di cui all’articolo 3, comma 1, lettera hh) del citato decreto legislativo, quale “area 
di cantiere o dei cantieri estrattivi individuata e perimetrata nell’atto autorizzativo gestita da un 
operatore e le relative pertinenze per il settore minerario”. È stato quindi chiarito che “per pertinenza 
si intende in questo contesto, non quella prettamente giuridica, ma tecnica, ovvero costituita da tutti 
quegli impianti necessari ed a servizio esclusivo del ciclo estrattivo ancorché esterni ai siti estrattivi 
stessi, ma gestiti dagli stessi titolari dei titoli di legittimazione dell'attività estrattiva o anche da 
consorzi di più imprese di estrazione afferenti a più attività. Resta inteso che tali impianti non devono 
comunque trattare rifiuti diversi da quelli estrattivi. Tale prerogativa dovrà comunque essere 
analizzata, valutata ed approvata dall'autorità competente”.  
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Con riferimento al parere AE/02/2010 (di difficile reperimento) in precedenza citato, lo stesso richiama 
le seguenti possibilità di effettuare la ricollocazione nei vuoti o nelle volumetrie prodotte dall’attività di 
cava di rifiuti estrattivi prodotti fuori dal sito estrattivo stesso: 

1. prodotti da un impianto di trattamento esterno al sito di ricollocazione dei rifiuti di estrazione ma 
di pertinenza del sito stesso; 

2. prodotti da un impianto di trattamento ubicato all’interno di un sito estrattivo diverso da quello 
di ricollocazione dei rifiuti ed aventi medesime caratteristiche; 

3. prodotti da un impianto di trattamento esterno al sito estrattivo di ricollocazione dei rifiuti di 
estrazione ma pertinenza di un sito estrattivo diverso da quello di ricollocazione dei rifiuti. I 
rifiuti da ricollocare devono essere prodotti da tout venant proveniente dal sito in cui si intende 
ricollocare i rifiuti stessi ed avere medesime caratteristiche. 

Si osserva che la previsione di cui al precedente punto 3, in concreto, permette anche il collocamento di 
rifiuti di estrazione in siti differenti da quello dell’estrazione stessa. 

I residui di lavorazione per i quali non è applicabile la disciplina sui rifiuti estrattivi, per come sopra 
riportata, dovranno essere gestiti ai sensi della parte quarta del d.lgs. n. 152 del 2006. In tale circostanza, 
qualora risultino soddisfatte le condizioni previste all’articolo 184-bis del citato decreto legislativo già 
dalla richiesta di concessione e dalla predisposizione ed approvazione del piano di gestione dei rifiuti di 
estrazione, ovvero prima che vengano prodotti, gli stessi possono assumere la qualifica di sottoprodotti 

Potranno anche essere valutate anche le operazioni di recupero dei rifiuti ai sensi di quanto disposto 
dall’articolo 184-ter del d.lgs. n. 152 del 2006.  

Considerazioni ANIM 

Con specifico riferimento alle attività in laboratorio per il taglio e/o lo spacco delle pietre ornamentali, 
al fine di considerare il laboratorio stesso quale pertinenza in senso tecnico della cava e quindi 
considerare gli sfridi e i fanghi di segagione quali rifiuti di estrazione, devono verificarsi le condizioni 
seguenti, come risultanti dalla corretta interpretazione della legislazione ambientale vigente e  
coordinata con la legislazione relativa ai rifiuti delle industrie estrattive (decreti legislativi nn. 152/2006 
e 117/2008). 

1. I blocchi prodotti nella cava e destinati al taglio e/o allo spacco per la produzione di lastre od 
altri manufatti non sono commercializzati, ma subiscono, secondo un principio di filiera corta, la 
successiva lavorazione di taglio e/o spacco nell’ambito della medesima industria, se pur in 
località diversa. 

2. Il titolare dell’autorizzazione di cava conduce anche il laboratorio per il taglio e/o lo spacco dei 
blocchi. 

3. Il ciclo produttivo minerario, nelle condizioni espresse al precedente punto 1, si completa con la 
messa a disposizione per la commercializzazione del prodotto lavorato nel laboratorio per il 
taglio e/o lo spacco, con esclusione dei trattamenti di tipo chimico. 
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4. Nel laboratorio per il taglio e/o lo spacco dei blocchi sono avviati alla lavorazione 
esclusivamente i blocchi stessi estratti nella cava di riferimento. 

5. Il piano di gestione dei rifiuti di estrazione di cui al decreto legislativo n. 117/2008 comprende 
quali rifiuti di estrazione stessi gli sfridi e i fanghi di segagione prodotti nella fase di taglio e/o 
spacco. 

6. Ai rifiuti di estrazione prodotti nei laboratori per il taglio e/o lo spacco di pietre ornamentali si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo n. 117/2008. 

7. I rifiuti di estrazione prodotti nei laboratori per il taglio e/o lo spacco dei blocchi possono essere 
anche allocati in cave differenti, purché tali cave possiedano le medesime caratteristiche. 
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